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  One

  
  
  Capitolo 1: La città che mi ha dimenticato

  
  
    
    chapter-seperator
    
        
            
        
    

  




elyra morcant pov

La nebbia è già fitta quando mi sveglio, di quelle che si insinuano sotto le porte e si depositano nel petto finché respirare non sembra più un’impresa, e so prima ancora di alzarmi che oggi la città è inquieta. Gravenmoor fa così. Trattiene il respiro quando sta per arrivare qualcosa di brutto.

“Non muoverti”, dico all’uomo seduto al mio tavolo, anche se sta già tremando troppo forte per sentirmi. “Se ti muovi di nuovo, non colpirò la vena e allora avrai un problema più grande del taglio con cui sei arrivato.”

“Ci sto provando”, dice a denti stretti, con la fronte imperlata di sudore. “Lo fai sembrare facile.”

“Non è facile”, rispondo, stringendo il panno contro il suo fianco, sentendo il calore del suo sangue penetrare nelle mie dita. “È solo necessario.”

La stanza odora di ferro e corteccia bollita, pungente e amaro, mescolato all’odore di pietra umida che non abbandona mai queste pareti, per quanto le strofini. La mia casa è bassa, semisepolta come la città stessa, con una sola finestra stretta che si affaccia su un vicolo dove la nebbia si accumula e si rifiuta di diradarsi. Vivo qui da abbastanza tempo che l’oscurità mi sembra normale. Persino sicura.

Infilo l’ago lentamente, con decisione, lasciando che il movimento familiare mi fermi le mani. Fuori, qualcosa di metallico risuona, seguito da voci alte, e poi il suono che non sentivo da anni risuona per le strade.

Le corna.

Non le corna del mercato. Non l’orologio.

Le corna alte.

L’uomo si blocca. “Hai sentito?”

“Sì”, dico, anche se le mie dita esitano nonostante la mia volontà. “L’ho sentito.”

“Suona così solo quando…”

“Lo so quando li pronunciano”, intervengo, più bruscamente di quanto vorrei, e lui tace, guardandomi in faccia troppo da vicino.

Il corno risuona di nuovo, più profondo questa volta, vibrando attraverso la pietra sotto i miei piedi. Qualcosa mi stringe il petto, non esattamente paura, ma consapevolezza, come una cicatrice che si preme dopo essere stato lasciato troppo a lungo in pace. Il mio lupo, che ha dormito per anni, si agita nell’angolo oscuro della mia mente, non sveglio ma nemmeno più silenzioso.

«Tieni la pelle», gli dico, spingendola verso la sua bocca, perché se mi fermo ora, potrei non ricominciare più.

Obbedisce, mordendo forte mentre cucio. Il suo grido soffocato riempie la stanza, e io mi concentro sul lavoro, sulla pelle e sul filo e sulla semplice verità che il dolore può essere gestito se lo si affronta direttamente. Quando ho finito, fascio la ferita e faccio un passo indietro, costringendo il mio respiro a rallentare.

“Vivrai”, dico. “Non scappare. Non bere. Torna tra tre giorni.”

Lui annuisce, il sollievo gli addolcisce il viso, e con mani tremanti fa cadere le monete sul tavolo. Do un’occhiata alla pila e gliene spingo metà.

“Avrai bisogno di cibo più di quanto io abbia bisogno di argento.”

“Ne sei sicuro?” chiede sorpreso.

“Sì. Vai. Prima che le strade si riempiano.”

Esita sulla porta, con la mano sul chiavistello. “Dovresti uscire. Stanno tutti parlando. Dicono che la Corona del Lupo in persona stia arrivando.”

Il mio cuore batte forte una volta, così forte da togliermi il respiro.

«Allora la città potrà accoglierlo senza di me», dico, e mi giro prima che possa vedermi in faccia.

La porta si chiude alle sue spalle, lasciando la stanza silenziosa, fatta eccezione per il rumore lontano della città che si sveglia e l’eco sommessa dei clacson che svaniscono nella nebbia. Rimango lì più a lungo del dovuto, con i palmi delle mani appoggiati sul tavolo, a fissare il vuoto.

“Se n’è andato”, mi dico. “I re non tornano a prendere i fantasmi”.

Il mio lupo si sposta di nuovo, a disagio.

Dovrei restare dentro. Lo so. Me lo dico.

Ma quando i clacson suonano per la terza volta, più vicini ora, curiosità e terrore si intrecciano nelle mie viscere e, prima che io possa fermarmi, mi stringo forte il mantello ed esco in strada.

Gravenmoor è già affollato, la gente si riversa da portoni e vicoli, con i volti rivolti verso l’alto, le voci che ronzano di paura ed eccitazione. Vecchi stendardi vengono tirati fuori, la polvere scossa via, simboli semidimenticati cuciti su tessuti troppo sottili per avere importanza. Bambini si arrampicano sui barili. I venditori gridano. La nebbia si avvolge intorno a stivali e orli, aggrappandosi a ogni cosa come se volesse far parte dello spettacolo.

“La Corona!” urla qualcuno, e un fremito si propaga tra la folla.

Mi tengo sul bordo, con il cofano abbassato, il cuore che batte troppo forte. Poi mi colpisce.

Non il suono. Non la vista.

Una tirata.

Netto e improvviso, come una mano invisibile che si chiude intorno alle mie costole.

Le ginocchia mi cedono e afferro un palo per sostenermi, con le dita che affondano nel legno umido mentre la vista mi si annebbia. Un calore divampa sotto la clavicola, dove si trova il vecchio segno, un posto che non sentivo da anni, dalla notte in cui tutto si è rotto.

“No”, sussurro, mentre il mio lupo si sveglia completamente, camminando avanti e indietro, ringhiando, vivo.

La folla si diparte.

I cavalli vengono per primi, massicci e scuri, i loro zoccoli che colpiscono la pietra a un ritmo costante che echeggia nelle mie ossa. Le guardie cavalcano rigide, con le armature annerite, gli occhi che scrutano con sospetto esperto. E poi appare lo stendardo, che schiocca nell’aria fredda.

Lupo argentato su sfondo nero.

Mi si stringe la gola, il respiro si blocca come se la nebbia si fosse solidificata nei miei polmoni.

Lui cavalca al centro.

Aldric Fenrow.

La corona del lupo.

Sembra più vecchio, più duro, come se gli anni gli avessero inciso il senso del dovere nelle ossa, senza lasciare spazio alla dolcezza. Il peso del suo potere grava su di lui come una cosa fisica, pesante e inflessibile. La gente si inchina al suo passaggio, alcuni addirittura inginocchiati, mormorando preghiere o promesse. Io resto in piedi, radicata al suo posto dalla forza della sua presenza e dal legame che credevo morto da tempo.

Il suo sguardo percorre la strada, lento e valutativo, e quando si posa su di me, il mondo si riduce a un singolo, interminabile istante.

Nei suoi occhi balena il riconoscimento.

Scende da cavallo.

Il rumore dei suoi stivali sulla pietra si diffonde nella nebbia, misurato e deliberato, e ogni passo verso di me aumenta la mia attrazione finché non mi formicola la pelle e il mio lupo preme in avanti, furioso e dolorante allo stesso tempo.

“Elyra Morcant”, dice, il mio nome fermo sulla lingua, troppo familiare, troppo intimo.

«Maestà», rispondo, sforzandomi di mantenere un tono di voce pacato, mentre le persone intorno a noi sussultano e sussurrano.

“Sei vivo”, dice, e qualcosa di simile all’incredulità gli sfugge di mano.

“Sembri sorpreso.”

Stringe la mascella. “Non dovresti essere qui.”

“Questa è la mia città”, dico, alzando il mento.

Si guarda intorno, osservando la pietra screpolata, i tetti cadenti, i muri umidi e macchiati da anni di incuria. “Questo?”

“SÌ.”

Tra noi cala il silenzio, denso di cose che nessuno dei due dice.

“Sembri più magra”, osserva infine.

“E continui a scegliere male le parole”, ribatto.

Un lampo gli attraversa il viso, che svanisce quasi prima che io me ne renda conto. “Non sono venuto per combattere.”

“Allora vattene.”

“Sono venuto perché ho bisogno di te.”

Rido, acuta e amara. “Avete guaritori. Studiosi. Veggenti.”

“Ho bisogno di te.”

La tensione si fa più forte, il mio lupo ringhia al suono della sua voce. “Hai perso il diritto di chiedere.”

“Lo so”, dice a bassa voce, e il peso di questa ammissione lo colpisce più forte di qualsiasi rabbia.

Una guardia si fa avanti. “Sire, il consiglio…”

Aldric alza una mano senza distogliere lo sguardo da me e la guardia si blocca di colpo.

“Di’ quello che sei venuto a dire”, ordino. “Poi vattene.”

“C’è una missione”, dice. “Nella Valle di Blackreach.”

Quel nome mi fa venire i brividi. “Nessuno sopravvive a Blackreach.”

“Lo farò.”

“Non lo farai.”

“Lo farò se mi guiderai.”

Scuoto la testa. “Trova qualcun altro.”

“Non c’è nessun altro.”

“Allora muori come tutti gli altri.”

I suoi occhi si oscurano, qualcosa di pericoloso vi balena. “Sei arrabbiato.”

“Te ne sei accorto.”

“Non si tratta di noi.”

“Tutto ciò che riguarda te riguarda noi.”

Si avvicina, abbastanza da farmi sentire il suo calore, l’odore di pino e fumo e qualcosa di selvaggio che mi fa sobbalzare il cuore nonostante me stessa. “Posso offrirti la libertà”, dice dolcemente.

“Da cosa?” chiedo.

“Dalla legge del branco. Dalla portata del consiglio.”

“E da te?”

Stringe la bocca. “Il più possibile.”

“Mi hai bandito”, dico, con le parole che mi graffiano la gola. “Hai spezzato il legame. Li hai visti voltarsi.”

“Ci convivo”, risponde.

“Tu vivi in corridoi di pietra”, sbotto. “Io vivo nella nebbia.”

“Vieni in tribunale al tramonto”, dice. “Ascolta l’offerta.”

“NO.”

“Se resti qui”, aggiunge abbassando la voce, “verranno altri. Non te lo chiederanno.”

Un brivido mi percorre la schiena. “Chi?”

“Coloro che vogliono la mia corona.”

«Lady Serayne», dico, dando un nome alla paura che vedo riflessa nei suoi occhi.

“Si ricorda di te.”

Mi si stringe lo stomaco.

“Hai tempo fino al tramonto”, dice. “Dopo, non posso più proteggerti.”

“Non ho bisogno della tua protezione.”

“L’hai sempre fatto.”

Poi si volta, montando a cavallo mentre la folla si lancia di nuovo in avanti, gli striscioni si alzano, le voci si alzano. Rimango lì a lungo dopo che se n’è andato, il mio lupo che cammina avanti e indietro dentro di me, il vecchio marchio che brucia come se non fosse mai veramente guarito.

Al tramonto suonano le campane.

E so che la città non mi ha dimenticato, dopotutto.

Stava aspettando.
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elyra morcant pov

Non vado subito in tribunale.

Cammino.

È quello che faccio sempre quando la città mi incalza troppo, quando i ricordi iniziano a graffiarmi l’interno delle costole come artigli che non vogliono mollare la presa. Gravenmoor mi conosce abbastanza bene da non fermarmi. La nebbia si dirada mentre mi muovo, avvolgendomi gli stivali, sussurrando contro pietra e mattoni, come se la città stessa mi stesse ascoltando.

“Non fare lo stupido”, mormoro tra me e me, anche se non so più con chi sto parlando. A lui. A me stessa. Al lupo che cammina irrequieto dentro di me.

Una donna esce da una porta più avanti, stringendo un cestino al petto. Si blocca quando vede il mio viso.

“Tu sei il guaritore”, dice. “Quello della via inferiore.”

“Sono io.”

I suoi occhi mi sorvolano, verso la collina dove la sala di pietra si erge sopra la nebbia. “Dicono che la Corona del Lupo sia già lì. Dicono che abbia portato con sé metà del consiglio.”

“Dicono un sacco di cose.”

Esita. “Dovresti restare dentro stanotte.”

Quasi rido. “Non è mai stata un’opzione.”

Annuisce come se capisse più di quanto dovrebbe, poi scompare di nuovo sulla soglia, lasciandomi solo con il suono di campane in lontananza e il dolore che si diffonde lentamente nel mio petto.

La sala di pietra attende in cima alla salita, con ampi gradini levigati da secoli di potere che li hanno attraversati. Ricordo questi gradini. Ricordo di essermi inginocchiato una volta, con il sangue che mi si seccava sulle mani, la testa così china che potevo vedere le mie lacrime cadere sulla pietra.

Ora non mi inchino.

Due guardie sono in piedi all’ingresso, con le armature lucide e gli occhi penetranti. Una di loro mi riconosce. Lo capisco dal modo in cui cambia postura, appena appena, come un uomo che si prepara all’impatto.

«È qui», dice a bassa voce all’altro.

“Non mi sono presentato”, rispondo.

“Non è necessario”, dice la seconda guardia. “È stata la Corona a dare gli ordini.”

“Certo che sì.”

Si fanno da parte, le catene tintinnano dolcemente mentre le porte si aprono. Un’aria calda esce, profumata di olio, incenso e pietra antica. Il suono delle voci segue, stratificato e teso, come una tempesta che si nasconde dietro un muro.

All’interno, la sala si estende in lungo e in largo, con torce allineate lungo le pareti e stendardi appesi, appesantiti dal tempo e dalla polvere. I nobili si raggruppano in piccoli gruppi, mormorando dietro le mani alzate, con gli occhi che mi scrutano e poi distolgono di nuovo lo sguardo, come se guardare troppo a lungo potesse essere pericoloso.

“È venuta”, sussurra qualcuno.

“Pensavo fosse morta.”

“Ho sentito dire che viveva nella nebbia come un topo.”

Continuo a camminare.

I miei stivali risuonano più forte del dovuto, ogni passo risuona, impossibile da ignorare. In fondo alla sala, si alza il palco, e su di esso siede Aldric Fenrow, la Corona del Lupo, con la postura rigida, le mani appoggiate sui braccioli della sedia come se si tenesse fermo solo con la forza.

Lady Serayne Volkhart è alla sua destra.

È esattamente come la ricordavo. Alta. Pallida. Perfettamente immobile. I suoi capelli scuri sono intrecciati stretti sulla testa, fermati con spilli d’argento a forma di spine. I suoi occhi, penetranti e freddi, si posano su di me con immediato interesse.

“Bene”, dice dolcemente, la sua voce che attraversa il corridoio senza sforzo, “sembra che la nebbia ci abbia restituito ciò che abbiamo perso.”

Lo sguardo di Aldric si posa su di lei. “Basta.”

Sorride, lentamente e misuratamente. “Mi sorprende solo che tu l’abbia invitata così apertamente.”

“È qui perché le ho chiesto di venire”, dice.

“Ed è venuta”, risponde Serayne, inclinando la testa. “Quanto è obbediente.”

Mi fermo ai piedi del palco. “Attento”, dico. “Confondi la moderazione con l’obbedienza.”

Un mormorio si diffonde nel corridoio.

Il sorriso di Serayne si allarga appena. “Ah. La lingua è ancora tagliente. Mi chiedevo se l’esilio l’avesse smussata.”

“L’ha affilato”, rispondo. “Dovresti esserne grato. Mi ha tenuto in vita.”

Aldric si alza. Il movimento attira tutti gli sguardi. Mi guarda dall’alto in basso, con un’espressione indecifrabile, ma sento la tensione che lo pervade, densa e calda, che tira il legame tra noi come una ferita che si rifiuta di chiudersi.

“Sgomberate la sala”, ordina.

Sussulti. Proteste. Sussurri scioccati.

“È una questione che riguarda il consiglio”, dice Serayne con tono pacato.

“Questo è il mio ordine”, risponde Aldric. “Chiunque voglia discutere può farlo fuori.”

All’inizio nessuno si muove. Poi le sedie scricchiolano. Gli stivali si trascinano. Le voci si abbassano. Lentamente, con riluttanza, la sala si svuota, finché non rimane che una manciata di persone: Aldric, Serayne, due guardie alle porte e io.

Le porte si chiudono con un tonfo pesante.

Cala il silenzio.

“Sei venuto”, dice Aldric.

“Ho detto che avrei ascoltato l’offerta”, rispondo. “Non che l’avrei accettata.”

Serayne si avvicina, senza staccare gli occhi dal mio viso. “Hai fegato a stare qui dopo tutto questo.”

“Ho imparato dai migliori.”

Aldric espira bruscamente. “Serayne, dacci un momento.”

Lei alza un sopracciglio. “Da sola?”

“SÌ.”

Il suo sguardo guizza tra noi, come se qualcosa di calcolatore lo attraversasse. “Benissimo. Ma ricordate, Maestà, che il consiglio si aspetta delle risposte.”

Si allontana silenziosamente, scomparendo attraverso una porta laterale. Le guardie restano, rigide e silenziose.

Aldric scende lentamente dal palco, fermandosi a pochi metri da me. Abbastanza vicino da farmi stringere di nuovo la presa, il calore che mi sale sotto la pelle, il mio lupo che avanza con un ringhio basso e rabbioso.

“Non dovresti provocarla”, dice a bassa voce.

“Non avresti dovuto portarmi qui.”

“Eppure eccoti qui.”

“Perché mi hai minacciato.”

“Ti avevo avvisato.”

Rido senza umorismo. “Hai sempre avuto il talento di mascherare le minacce con preoccupazioni.”

I suoi occhi si oscurano. “Non volevo che andasse così.”

“Allora non avresti dovuto rifiutarmi.”

La parola è sospesa tra noi, pesante e cruda.

Stringe la mascella. “Non è il momento.”

“È sempre il momento”, sbotto. “Non puoi convocarmi, trascinarmi nella tua corte e fingere che il passato sia finito.”

“Non sto fingendo”, dice a bassa voce. “Sto sopravvivendo.”

“Allora dillo. Di’ quello che vuoi da me.”

Lui sostiene il mio sguardo per un lungo istante e, per un attimo, penso che non lo farà. Poi parla.

“Ho bisogno di una guida per la Valle di Blackreach”, dice. “Ho bisogno di qualcuno che sappia muoversi senza essere visto, che sappia sopravvivere dove gli altri non ci riescono.”

“E tu pensi che quello sia io.”

“Lo so.”

“Perché mi hai visto soffrire?” chiedo. “Perché mi hai buttato fuori e hai dato per scontato che sarei morto?”

La sua mano si flette lungo il fianco. “Perché non l’hai fatto.”

Deglutisco.

“Ce ne sono altri”, insisto. “Mercenari. Emarginati. Lupi che non hanno nulla da perdere.”

“Non lo faranno”, dice. “Non conoscono la terra come te. E non hanno…” Esita. “…il tuo istinto.”

“Il mio istinto mi dice di scappare.”

“Il tuo istinto ti ha portato qui.”

Il legame pulsa, acuto e insistente, e lo odio perché mi tradisce di nuovo.

“E se dicessi di no?” chiedo.

Lo sguardo di Aldric si sposta sulle porte, poi torna su di me. “Allora non posso fermare quello che succederà dopo.”

“Cosa succederà adesso?”

“Serayne si trasferirà”, dice a bassa voce. “Stava aspettando una ragione.”

Un brivido mi percorre la schiena. “Muoversi come?”

“Vuole la mia corona”, risponde. “E tu sei la sua leva.”

Lo fisso. “Mi hai portato qui sapendo questo.”

“Ti ho portato qui per proteggerti.”

“Mettendomi davanti a lei?”

“SÌ.”

Rido, il suono è fragile. “Non sei cambiato.”

Abbassa la voce. “Nemmeno tu.”

Le parole non dovrebbero avere importanza. Contano.

Dei passi echeggiano dietro di noi. Serayne ritorna, con un’espressione fredda e composta, come se non ci avesse ascoltati dall’ombra.

“Hai finito di ricordare?” chiede.

“Abbiamo finito qui”, dice Aldric.

“Davvero?” Mi guarda. “Perché non ho ancora detto la mia.”

Le spalle di Aldric si irrigidiscono. “Scegli attentamente le parole.”

“Lo faccio sempre.” Si gira completamente verso di me. “Elyra Morcant. O preferisci guaritrice? Emarginata? Fantasma?”

“Di’ quello che vuoi”, rispondo. “Sono ancora in piedi.”

“Certo.” Gira lentamente in tondo, con lo sguardo acuto e valutativo. “Dimmi, ti è piaciuta la tua libertà? La nebbia. La sporcizia. I briciole di gentilezza di persone che hanno a malapena abbastanza per sé stesse?”

“Mi è piaciuto sopravvivere”, dico. “Una cosa che tu non capiresti.”

Il suo sorriso non vacilla. “Sopravvivere non è sinonimo di appartenere.”

“Nemmeno l’obbedienza.”

Aldric si frappone tra noi. “Basta.”

Serayne sospira. “Benissimo. Parliamo chiaro.” Mi guarda di nuovo. “Sei una complicazione, Elyra. Una minaccia per la stabilità.”

“Non ricordo di aver chiesto di minacciare qualcosa.”

“Eri esistito”, risponde semplicemente. “E questo è stato sufficiente.”

Stringo i pugni. “E adesso?”

“E ora”, dice, “la Corona rischia tutto trascinandoti di nuovo alla luce”.

La voce di Aldric lo interrompe, dura. “Verrà con me.”

Gli occhi di Serayne brillano. “A Blackreach?”

“SÌ.”

“Questo è sconsiderato.”

“È necessario.”

Lo studia per un lungo momento, poi annuisce lentamente. “Benissimo. Ma capisci questo.” Il suo sguardo si fissa sul mio. “Se qualcosa va storto, se solo lo rallenti, farò in modo che la nebbia sia la fine più gentile che tu possa ottenere.”

Aldric si volta bruscamente. “Quello non è il tuo posto.”

“Tutto ciò che minaccia la Corona è di mia competenza”, risponde.

Il silenzio si estende, denso e pericoloso.

Lo interrompo. “Quando partiamo?”

Entrambi mi guardano.

“Domani”, dice Aldric dopo un attimo.

“Allora avrò bisogno di materiale”, dico. “Quello vero. Non roba da tribunale.”

“Li avrai.”

“E risposte”, aggiungo, incrociando il suo sguardo. “Mi hai promesso un’offerta. Non mezze verità.”

La sua espressione si irrigidisce. “Li prenderai. Per strada.”

Serayne sorride appena. “Che romantico. Un viaggio in terre maledette, segreti che si svelano a ogni passo.”

La ignoro e guardo Aldric. “Se questa è una trappola…”

“Non lo è”, dice. “Ma è pericoloso.”

“Non ho paura del pericolo.”

“Lo so”, risponde dolcemente. “È per questo che ho scelto te.”

Il legame pulsa di nuovo, forte e innegabile, e per un attimo nessuno di noi due distoglie lo sguardo.

Poi le campane fuori cominciano a suonare, basse e urgenti.

Il sorriso di Serayne svanisce. “Hanno già iniziato.”

Aldric si volta verso il suono, con la mascella serrata. “Il tempo è scaduto.”

“Cosa sta succedendo?” chiedo.

“Esattamente quello di cui ti avevo avvertito”, dice. “Il gioco è iniziato.”

Le porte si spalancano e una guardia entra di corsa, senza fiato. “Sire. La sala del consiglio… qualcuno è stato ucciso.”

Gli occhi di Serayne brillano.

Aldric mi guarda. “Resta vicino”, ordina.

Non mi muovo.

Perché da qualche parte dentro di me, il mio lupo sta ululando, e so con fredda certezza che questo è solo l’inizio.
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Non mi lasciano uscire dalla sala.

Non dopo il suono delle campane. Non dopo che la parola “ucciso” atterra come una lama in mezzo al campo e tutti fingono di non guardarmi mentre fanno esattamente questo. Le guardie si muovono veloci, gli stivali raschiano la pietra, le voci basse e tese. Aldric impartisce ordini che non riesco a sentire appieno, la sua voce ferma in quel modo che significa che tutto dentro di lui non c’è più.

“Dove è successo?” chiede.

“La camera ovest”, risponde una guardia. “La sala degli archivi del Consiglio.”

“Chi ha trovato il corpo?”

“Un’impiegata. È sotto shock.”

Serayne si avvicina, congiungendo le mani come se si trattasse di un incontro che aveva pianificato. “Che peccato”, dice dolcemente. “Così poco dopo il tuo arrivo, Elyra.”

Mi giro verso di lei. “Stavi ascoltando il mio nome, non le notizie.”

I suoi occhi brillano di un’espressione acuta e compiaciuta. “Ascolto molte cose.”

Aldric ci interrompe. “Basta. Portatela nella stanza laterale.”

Rido una volta. “Intendi una cella?”

“Una stanza sorvegliata”, dice. “Finché non sapremo con cosa abbiamo a che fare.”

“Quindi una cellula”, ripeto.

Il suo sguardo incrocia il mio. “Sto cercando di tenerti in vita.”

“Allora smettila di fingere di avere il controllo su tutto questo.”

Le guardie si avvicinano, senza ancora toccarmi, in attesa del suo segnale. Il legame tra noi vibra, stretto e irrequieto, come se sapesse che qualcosa sta per rompersi di nuovo.

“Elyra,” dice Aldric a bassa voce, abbastanza vicino ora da farmi sentire il suo respiro sui capelli, “non rendere le cose più difficili di quanto non siano già.”

“Non ho iniziato io”, rispondo. “Mi hai trascinato indietro tu.”

Qualcosa gli balena negli occhi. Colpa. Rabbia. Entrambe.

«Prendetela», ordina.

Finalmente le guardie intervengono, ferme ma caute, come se non sapessero se sono un prigioniero o qualcosa di più pericoloso. Mi guidano attraverso uno stretto passaggio laterale, con i muri di pietra così vicini da sfiorarmi le spalle, mentre il rumore del corridoio si affievolisce alle nostre spalle.

La stanza in cui mi hanno messo non è una cella. Questo è peggio, in un certo senso.

È un salotto, piccolo ma pulito, con una sola finestra sbarrata, un tavolo e due sedie. Nessuna catena. Nessuna serratura, almeno per quanto ne so, anche se sento la porta chiudersi pesantemente alle mie spalle.

Una guardia rimane dentro. Un’altra aspetta fuori.

“Allora,” dico, girandomi lentamente, “è qui che decidi se sono utile o sacrificabile?”

La guardia si sposta, a disagio. “Gli ordini sono di tenervi qui.”

“Da chi?”

Lui esita. “La Corona.”

Annuisco. “Certo.”

Il tempo si dilata. Cammino avanti e indietro. Il legame mi attrae, debole ma costante, come un filo troppo teso. Cerco di ignorarlo. Ho anni di pratica nel fingere che qualcosa non esista.

La porta si apre.

Aldric interviene da solo.

La guardia se ne va senza che nessuno glielo dica.

Per un attimo, nessuno dei due parla. Lui è lì, con le spalle dritte, la corona scomparsa, solo un uomo vestito di scuro con un peso eccessivo negli occhi.

“Non dovresti restare da sola con me”, dico.

“Non dovresti stare da sola, per niente”, risponde. “Non stasera.”

“Perché qualcuno è morto?”

“Perché qualcuno vuole che tu abbia paura.”

Incrocio le braccia. “Anche tu stai facendo un ottimo lavoro.”

Espira lentamente, come se stesse contando. “L’impiegato ha trovato il corpo squarciato. Nessun segno di lotta. Nessun odore.”

“Nessun odore”, ripeto. “Non è comune.”

“No”, concorda. “È una cosa intenzionale.”

“E pensi che abbia qualcosa a che fare con me.”

“Penso che il tuo ritorno sia stato un segnale”, dice con cautela. “Per le persone che stavano aspettando.”

“Per quello?”

“Per debolezza.”

La parola suona pesante.

Distolgo lo sguardo, verso la finestra sbarrata. La nebbia la preme contro, offuscando la città al di là. “Hai già mostrato loro debolezza”, dico. “Anni fa.”

Lui si irrigidisce. “Dì quello che vuoi dire.”

“Intendo dire la notte in cui mi hai rifiutato”, dico, con voce più ferma delle mie mani. “La notte in cui hai rotto il legame davanti al branco e hai detto loro che non ero degno di stare al tuo fianco.”

Il silenzio si allunga.

“Hai fatto una scelta”, continuo. “Hai scelto il potere su di me. Su di noi.”

“Ho scelto la sopravvivenza”, sbotta, poi si ferma, stringendo la mascella. “Per il branco.”

“A mie spese.”

“SÌ.”

L’onestà brucia più delle bugie.

“Mi ricordo quella notte”, dico, e il ricordo riaffiora, che lo voglia o no. “E tu?”

Non risponde subito.

“Ricordo l’odore del










































































































